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Cecoslovacchia, 
una mina vagante 
anche per l'Europa 

LUCIANO ANTONITTI 

• • In un'Europa che cerca 
faticosamente di unirsi, mentre 
vi è ancora chi parla di o s a 
comune europea» rischia di 
apdare in frantumi il sogno del 
ceco Tomai C Masary k e dello 
slovacco Mllan R. Stefanlk. che 
vollero la nascita della Ceco
slovacchia nei 1918. Intanto si 
e sicuramente rotto il mito del
l'unita e della consonanza tra 
le due «nazioni sorelle». A me
no di un anno e mezzo dalla ri
voluzione del novembre 1989 
e a poco più di uno dalla deci
sione di istituire la Repubblica 
federativa ceca e slovacca, il 
paese è travagliato da contrasti 
sempre nuovi e più aperti, che 
minacciano di portare alla se
parazione delle due repubbli
che appena istituite. Alfa base 
di quanto sta accadendo in 
Cecoslovacchia vi sono, senza 
dubbio, motivazioni che affon
dano le loro radici nel passato, 
ma altrettanto ceno è che vi 
sono comportamenti che pro
vocano risultati esattamente 
contrari a quelli proclamati e 
anche sinceramente persegui-

• E alla vigilia e nei primi anni 
della prima guerra mondiale 
che le aspirazioni autonomisti
che di esponenti cechi è sto- ' 
vacchi si incontrano e si uni
scono per dar vita a uno Slato 
nel quale far convivere due na
zioni slave - con una lingua 
molto simile, ma con una sto
ria millenaria diversa, separata 
- I c u l abitanti pero contati In
sieme sono circa tre volte più 
numerosi degli abitanti di lin
gua tedesca e tantissimi di più 
delle minoranze ungherese, 
polacca e rutena. Per rispettare 
questa situazione, con gli ac
cordi succeduti alla pace di 
Versailles I dirigenti di Praga si 
erano impegnati a garantire i 
diritti delle minoranze, e prima 
ancora, con T'Accordo di PIO-
sb<jnjh« Armato nel maggio 
1918 con i rappresentanti emi
grati negli Stati Uniti dei due 
popoli, II futuro presidente del
la repubblica Masaryk aveva 
convenuto che la Slovacchia, 
nel nuovo Slato, avrebbe go
duto di autonomia ammini
strativa e avrebbe avuto un 
proprio Parlamento. La man
cata realizzazione di questa 
parte del documento - seppu
re non si può negare un certo 
stono di Praga per ridurre II di
slivello tra cechi e slovacchi -
venne, assunta a pretesto da 
fona clerlco-nazionallstlche 
che, sotto 11 patronato di Hitler, 
dentro vita allo Stato autorfo-
mo slovacco (l939-'45). 

< Al momento della liberazio
ne, con II «Programma gover
nativo di KoSice» (aprile 
1945). i rappresentanti delle 
forze colitiche riunite nel Fron
te nazionale affermarono che 
gli slovacchi «devono essere si
gnori in terra slovacca, allo 
stesso modo dei cechi nella lo
ro lena natale, che la repubbli
ca sarà resturata come Stalo 
comune di due popoli, li ceco 
e lo slovacco, con eguali dirit
ti». Non passera mono tempo, 
tuttavia, e di nuovo, con il po
tere comunista, la tendenza 
accentratrice praghese ripren
derà il sopravvento fino a svuo
tare di contenuto gli organi au
tonomistici slovacchi. Quando 
poi nel 1968, sull'onda della 
•Primavera di Praga», si decise 
l'organizzazione federale dello 
Stato essa sari più di facciata 
checoncreta. 
"Condizioni e possibilità 
nuove si presentarono con la 
caduta del regime comunista, 
A questo proposito vale la pe
na di ricordare un episodio del 
dicembre 1989. Vaclav Havd 
che era il candidato più favori
to per l'incarico di presidente 
del» repubblica affermo che 
avrebbe accettalo a una condi
zione: avere accanto Dubcek, 
cioè uno slovacco. Il dramma
turgo san al Castello e l'ex co
munista riformatore divenne 
presidente del Parlamento fe
derale. Ma l'idillio, stando a 
quanto e poi accaduto, non 
era destinalo a durare a lungo. 
' La riconquista della liberta 

di parlare, riunirsi, organizzarsi 
ecc. ha dato luogo a un'artico
lazione della vita politica del 
paese, e perciò e tornata a farsi 
sentire anche la voce di un na
zionalismo esasperato. Nelle 
elezioni politiche del giugno 
1990 II Partito nazionale, slo
vacco ha raccolto una quantità 
di consensi di cui ci si è giusta
mente preoccupati, ma non si 
può dire che vi sia siala una ri
cerca seria delle ragioni di 
quel successo. Oggi, peraltro, il 
nazionalismo esasperato trova 
altre forme di espressione poli
tica. Ma si badi: vi sono stali 
momenti, come quello in cui si 
è arrivati a un accordo sul no
me del nuovo Stalo, sulla divi
stone delle competenze tra or
ganismi federali e repubblica
ni, .nei quali il nazionalismo 
acceso ha dovuto battere in ri
tirata. Ha ripreso fiato in que
st'ultimo* periodo in cui le ten
denze conservatrici o addirittu
ra didestra, sul terreno politico 
e quello economico, sembra
no dominanti a Praga. Non po
chi slovacchi, per esempio, a 
cominciare dal presidente del 
governo di Bratislava, si dicono 
preoccupati par gli attacchi al
lo Stato sociale, tanto più ne
cessario oggi, affermano, 
quando si sta procedendo alla 

ristrutturazione dalle fonda
menta dell'economia: la chiù-' 
sura degli impianti non redditi
zi, la privatizzazione delle 
grandi imprese statali, la liqui
dazione della produzione di 
armi colpisce in modo partico
lare la Slovacchia, con un Ics-

' sutoeconomlcogiovane. 
Per contro, e giustamente, a 

Praga ci si preoccupa di prov-
: vedimenti. come l'istituzione 

nella capitale slovacca di un 
•ufficio governativo per le reta-

' zioni con l'estero», che lascia
no intrawedere la volontà o 
quanto meno l'aspirazione a 
condurre una politica interna
zionale autonoma, di fenome
ni indubbiamente condanna
bili e preoccupanti come le 

. manifestazioni per ricordare 
mons. Tlso e la sua Repubblica 
clericofascista. 

Ma come definire il compor-
- lamento del portavoce del pre
sidente della Repubblica e di 
diffusissimi organi di stampa 
cechi per i quali si e creata una 

. sorta di unità tra «intellettuali, 
nuovi comunisti e comunisti ri-

' formatori del '68 e nostalgici 
dello Stato clericofascista slo
vacco» che prefigurerebbe la 
nascita di una nuova formazto-

' ne socialista nazionale? C'è bi-
1 sogno di ricordare che la cate

goria nazionalsocialista è rite-
.' nula ingiuriosa da genie che 

per anniha combattuto, anche 
con le armi in pugno, i nazisti? 
• La furia polemica, come si 
vede, impedisce che si pensi in 

. maniera razionale, chesi favo
risca il dialogo e non lo scon
tro, il quale non può che avere 
conseguenze funeste, per tutte 
le parti in causa. Qualcuno, tra 
cui lo stesso presidente della 
repubblica, ha affacciato l'ipo
tesi del ricorso a un referen
dum per decidere il futuro del
la federazione. Ma davvero si 
crede che svalutando 11 Parla
mento eletto menò di un anno 
la (8 e 9 giugno 1990), in una 
consultazione finalmente Ube
ra, e attizzando di nuovo pas
sioni ed emozioni si potrà ri
solvere il problema (con i ce
chi che sono più del doppio 
degli slovacchi)? 

Conosco dei cechi, che han
no tornito innumerevoli prove 
di essere democratici, i quali 

. mi dicono: gli slovacchi voglio
no separarsi? Ebbene k> fac
ciano, vedremo come finiran
no. Come finirà chi?. Soltanto 
gli slovacchi? A costoro e ad al
tri vorrei ricordare un Baio di 
cose: il distacco della Slovac-
cnia dalla federazione non ag
graverebbe tendenze autono
mistiche già presenti in Mora-
Via, con il risultato che si gette
rebbero I germi per la liquida
zione anche di uno Stato com
prendente 1 soli paesi cechi 
(Boemia e Moravia, appun
to)? I confini del paese sono 

1 stali fissati, con la pace di Ver
sailles e dopo la seconda guer
ra mondiale, tra «Cecoslovac
chia» e paesi confinanti. Cosa 
accadrebbe il giorno in cui do
vesse aver luogo la separazio
ne tra le due repubbliche della 

. federazione? Nello stemma 
slovacco vi sono i profili di tre 
cime dei monti Tetra, ma una 
di esse e in Ungherla^nel 1945. 
a Potsdam, la •Cecoslovac
chia' ottenne II consenso dei 3 
grandi a «trasferire» centinaia 
di migliaia, anzi milioni di per
sone di lingua tedesca; territori 
rivendicati per decenni dalla 
Polonia si trovano oggi com
presi nelle province della Mo
ravia settentrionale: non esi
stendo più la «Cecoslovacchia» 
qualcuno non potrebbe riapri-

" re anche questo contenzioso? 
Guardando alla storia degli 

ultimi dodici mesi e credibile e 
auspicabile che gli avvenimen
ti di Cecoslovacchia non si 
concluderanno in maniera 
traumatica. Se ciò accadesse 
non mancherebbero serie ri
percussioni in un'area geogra
fica nella quale di confronti 
aperti ce n'é già a sufficienza, 
con conseguenze ancora im
prevedibili sui futuri assetti del
l'Europa, oltre che dei paesi in-

. teressati Proprio per questo 
non e Immaginabile che vi sia
no dirigenti-cechi o slovacchi 
che siano non imporla - che 
pensano di essere tornali 
all'800. al tempo dei movimen
ti per la formazione degli ulti-

: mi Stati nazionali.del nostro 
continente, o peggio che si 
possa tornare a situazioni del 
genere degli anni delle '«guerre 
balcaniche». 

Ecco perche, a un europeo 
occidentale può sembrare In
comprensibile che tutto que
sto accada méntre si fa un gran 
parlare di unità del continente, 
di integrazione, di necessità di 
dar vita a Insiemi economici, 
statuali ben più vasti degli at
tuali. E a questo proposilo 
un'ultima notazione si impo
ne; la voglia di aderire alle or-
Sanizzazioni sovrarazionali 

ell'Europa occidentale, addi
rittura di aderire alla Nato. Il 
sostegno politico e istituziona
le che viene offerto alle aspira
zioni autonomistiche dei paesi 
baltici, nelle condizioni attuali 
dell'Unione Sovietica, non de
vono scaturire da egoistici sen
timenti nazionali: l'Europa 
comprende tutti gli Stati iscritti 
nei confini geografici del conti
nente, nonostante le dlfferen-

' ze di storia, di cultura, di ordi
namento politico e regime 
economico. 

Si è concluso a Parigi l'undicesimo «Salone del libro». Prospettive per il mercato europeo 

Quale futuro 
Si è concluso ieri l'undicesimo Salone del libro di 
Parigi. Quest'anno gli organizzatori hanno puntato 
soprattutto sul pubblico adolescenziale, vivaio dei. 
lettori di domani. Il Salone è stato anche l'occasione 
per fare il punto sullo stato di salute dell'editoria 
francese che sembra godere di buona salute. Un da
to preoccupante emerso dagli incontri è la diminu
zione del numero di lettori in tutta l'Europa. 

FABIO OAMBARO 

• • PARIGI Si è concluso ieri 
l'undicesimo Salone del Libro 
di Parigi, una manifestazione 
alla quale hanno partecipato 
1.220 editori, quasi tutti france
si o francofoni, cui si aggiungo
no alcuni stand collettivi di 
editori tedeschi, russi, greci o 
romeni. L'anno scorso sono 
stati ben 136.0001 visitatori che 
hanno frequentato i 15mila mq 
occupati dalla manifestazione, 
quest'anno gli organizzatori 
hanno puntato soprattutto sui 
più giovani, a cui sono state 
dedicate numerose iniziative. 
Il mondo del 13-1 Senni infatti 
e non solo un mercato con 
grandi possibilità di espansio
ne, ma soprattutto II vivaio dei 
lettori di domani, da cui dipen
deranno le sorti del mondo del 
libro dei Duemila. E da questo 
punto di vista, anche In Fran

cia, nonostante le campagne 
per la promozione della lettu
ra, non mancano le preoccu
pazioni: la lettura giovanile re
sta fragile, sporadica e in dimi
nuzione. 

Per quanto riguarda le con
dizioni di salute dell'editoria 
francese,! primi risultati relativi 
al 1990 Indicano un rallenta
mento della crescila del fattu
rano globale del settore che da 
quattro anni è in crescita co
stante. Nel 1990, Infarti, l'incre
mento depurato dall'inflazio
ne è stato del 6%, nel 1989 era 
stato del 9%. I settori che han
no maggiormente risentito di 
tale rallentamento sono la sco- ' 
lastica, le grandi opere e i di
zionari, I libri di storia e geo
grafia. In crescita relativa inve
ce, le opere tecnico-scientifi
che e mediche le scienze 

Una Wxerta a Parigi 

umane e sociali, la letteratura 
generale e la manualistica-No
nostante qualche ombra, però, 
l'editoria francese sembra go
dere di buona salute: 36000 ti
toli pubblicati nel 1989. 

A tale situazione ha proba
bilmente contribuito anche 
l'attenzione che il ministero 
della cultura dimostra nei con

fronti del libro. Oa un decen
nio lo stalo francese si è impe
gnato In numerose Iniziative di 
sostegno e promozione in que
sto settore come la legge sul 

. prezzo unico del libro, che, in 
vigore ormai da dieci anni, im
pedisce gli sconti superiori al 
5%, difendendo cosi le librerie 
indipendenti dalla concorren

za. Proprio l'avvenire delle li
brerie è stato al centro della 
più importante manifestazione ' 
collegata al Salone: gli Incontri 
europei della libreria, a cui 
hanno partecipalo librai pro
venienti da tutta Europa per 
analizzare la funzione della li
breria negli anni Novanta. Una 
funzione che a detta-di tutti gli 

intervenuti resta insostituibile, 
dato che il 55% dei libri venduti 
in tutta Europa sono acquistati 
nelle librerie. Le librerie, però, 
sono chiamate a svolgere il lo
ro con sempre maggiore pro
fessionalità, se vogliono resi
stere alla concorrenza. 

Il fatturato del libro europeo 
(paesi Cee, più Austria, Svizze
ra e Scandinavia) era nel 1989 
di quasi 25mi)a miliardi di lire, 
un mercato dunque che si 
conferma di primaria impor
tanza, anche se il suo peso è 
diverso da paese a paese. In 
effetti, svizzeri, norvegesi e te
deschi riservano ai libri una ci
fra che è cinque o sei volte 
quella del portoghesi, fanalino 
di coda insieme ai greci di 
questa classifica (l'Italia - non 
troppo brillantemente - si col
loca in quintultima posizione, 
su una lista di 17 paesi). Da 
questo punto di vista, quindi 
l'Europa del libro non esiste 
ancora. Le spese per il libro si 
confermano essere in rapporto 
al prodotto intemo lordo per 
abitante: chi £ più ricco com
pra più libri. 

Sul piano delle strutture di 
vendita il dato che è emerso 
con maggior forza è il marcato 
sviluppo delle catene librarie. 
Le catene possono essere sia 
indipendenti che legate all'e

ditoria, come avviene in Italia 
per le librerie Feltrinelli, Mon
dadori, Rizzoli, Edizione Paoli
no etc. 

Negli anni futuri questa ten
denza dovrebbe accentuarsi in 
una prospettiva di Integrazione 
europea: alcune grandi catene 
librarie inglesi e francesi non 
nascondono le loro ambizioni 
nei confronti dei mercati di al
tri paesi, anche se hanno ben 
presente gli ostacoli che ral
lenteranno una tale espansio
ne: barriere linguistiche, diver; 
sita del regimi fiscali e legislat» 
vi, specificità culturali dei sin
goli paesi. La francese Fnac e 
l'inglese .Virgin hanno ad 
esemplo annunciato l'interi» 
zione di entrare prima o poi 
nel mercato italiano. 

Ma per il futuro delle librerie > 
- e più in generale per tutto il 
mondo del libro - il dato più ' 
inquietante è quello che ri- . 
guarda i lettori, il cui numero > 
sembra essere in diminuzione ; 
un po' dappertutto: una ricer- ! 
ca tedesca presentata a questi 
Incontri europei della libreria , 
ha sottolineato che, nonostan-
le la crescita del tempo libero, 
dei redditi e dell'offerta libra
ria, negli ultimi 25 anni la fre
quenza di lettura nei paesi eu
ropei è stagnante o in diminu
zione. 

Con la Coop, I 
contenti come una Pasqua. 
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COLOMBA TRADIZIONALE 
«OTTA gr. 1000... 

UOVO AL LATTI CINQUE CANTONI BRANDY STRAVECCHIO 
P E R N O T T I astuccio gr. 130 

CHAMPAGNE MOET & CHANDON 
I. 0,750 

6LEN GRANT 5 Y.O. 
It. 0,700 

• n 

BRANCA It. 0,700 

COCA COLA LATTINA 
Ir. 0,33x4 

OLIO EXTRAVERGINE DI OLIVA 
COOP I t i 

TONNO ALL'OLIO DI OLIVA 
PAUSERÀ gr. 160 x 2 

PARMIGIANO REGGIANO S. V . 
confezronoTo, 

CAFFÉ SPLENDID CLASSICO 
pacchetto gr. 250 

FARAONA INTERA 

SPALLA E COSCIOTTO 
D'AGNELLO 

PRODOTTI 
CON AMORE 

ARROSTO DI VITELLO 

POLPA DI VITELLONE 
IN TRANCIO 

LIMONI 

MELE GOLDEN 

ARANCE TAROCCO 

cocp 
LA COOP SEI • TU, 

CHI PUÒ' DARTI DI PIÙ'! 


